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^ olgendo intorno àa. questa sedia lo 8guar(ìo, e 
Vergendomi innanzi dalTuna parte uno stuolo frequento di 
colie e bene agiate persone, e dall'altra una misera schiera 
di poveri , ed in quasi nel mezzo seduto tra loro a dovei* 
tenere parola intorno alle ricchezze ed alla povertà, 
provo ad un tempo affetto diverso. Quinci mi tocca la 
pietà al triste aspetto di tanti, che poveri nascendo, o 
sfolgorati dalla fortuna , giacciono a confronto di molti 
e molti in miserissimo stato, e considero che non hanno 
altro al mondo, che la speranza che altri gli ajuti. Quindi 
mi ravviva l'animo la confidenza, ch'io porto su di vjì. 
Gentilissimi Signori , pensando non avervi alcuno fra 
que'che sono qui presenti, il quale» anche prima ch'io 
incominci a parlare, non sentasi propenso e inclinato al 
suggelto , a cui mi accingo , e già non si mostri fin d' ora 
favorevole alla causa del povero. Ma d'altronde però io 
provo timore, che le mie parole non vengano cosi ragio* 
nate e forbite, quali si converrebbono alla genrile coltura, 
ed alla saviezza degli uditori. Eppure accolsi volonteroso 
/'incarico, nulla badando nè alla brevità del tempo con* 
cessomi, nè alla gravezza del peso. E vol'i piuttosto pa* 
rere ardito agli altri, che pnvare me sle^.'*o, il confesso, 
qualunque io mi sia, d'una gradita co.npiacenza di farmi 
anch'io òralore del povero; del che anzi, gratissimo come 
sono, molto ringrazio chi men die l'occasione. Sicché, o 
Signori, la conhdenza, che nutro sopra di voi, m'incorag- 
gia, la buona voglia mi rinfranca il timore e mi scusa 
1 ardir%, • U pietà v«rfo il povero mi accende al parlare. 
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4 . . • 

L'uomo ceneralmeiite é ooo^oflo a' doveri cb? il le* 
gano per moai facili e dolcL II burbero impertOf 1* arìdo 
cooiando ne Io ritraggo e lo irrita. Ognuno conosce impor- 
tare a' rìccbi il soccorrere a' poveri. Or io dico essere 
questo dovere de' ricchi, perchè s'eccitino alla beneficen- 
za, reso così facile e dolce da tanti nobili sproni che d'o- 
gni parte il circondano e lo stringono, eh' egli é mestieri 
£ir forsa a sé per non volervi cedere e obbedire. Tali eo* 
citamenti sono a lui, quasi, in una gran macchina altrettante 
molle e potenze, che concorrono tutte ad agevolarne il 
principal movimento. Dio, l'animo uoinno, e ìe circostanti 
cose fanno a gara perchè si facilifi (jiiest obbligo a' ricchi. 
Ecco la Olia proposizione. Io non vi verrò certo innanzi 
nè con astruse ragioni , nè con istraiii argomenti, e meno 
con nuove cose. La povertà, che fu serj7j)re la stessa, parla 
al cuore, nasce labendìcenza dal cuore, ambedue carissi- 
tuc a Dio; di esse parlerò adunque anch'io cogli accenti 
d*lin cuore al Vangelo educato. 

lo presuppongo adunque che l'obbligo strettamente 
leghi e rattenga il rìcoo *a dividere in parte col povero I 
beni» onde fu in copia largito. La nostra natura il dòman* 
da, l'amore de' simili il vuole, la dura necessità lo esige, 
la ragione il dimostra, e la Religione infine altamente lo 
intima. Ciò tutto lasciato da parte , ( cbè non è ciò , eh' io 
ni attento a provare) si vegga invece quanto sia agevoi 
cosa al ricco il satis&re a questo dovere, considerando da 
quante circostanze ecdtatrìci è mosso prima e nell'atto 
della benficenza e dopo; e quanti slimnli il pungano a cor- 
rere, coiii' egli dee, generoso e pronto colle sue rìCcliCMe 
in soccorso di quelli che ne hanno bisogno. 

Umana t naturai cosa è la compassione. Cadde 1* uo- 
mo dal suo stalo felice, e con lui tutte decaddero le cose, e 
i mortali chi più cbi meno furono infelici. Allora da quella 
scintilla d'amore, che ancor gli rimase verso i suoi simili, 
in lui naturalaiente si suscitò la compassione. Allora si 
dolse spontaneo in vergendoli avvolti frale miseria: ama* 
to allora gli riusci il dolore che oppresse il fratello, e 
dolee lo Sego del pianto, che scorse dalle sue guancp' 
•nUe guance dello infelice. Tutti mechioggono in sé il 



d by Google 



5 

l^ftrmoi^lìo (ìì qucslt) tenero affetto. Esso si trova e nel gentil 
cittadino, e nel rude colono, e nel severo filosofo , e nel 
fervente poeta» e nel solitario e nel socievole, in qualun- 
que in somma che è o di squisito sentire e colto, o che vive 
fra l'ijijnoranaa e la ristrettezza di affetti. Dentro il petto 
del bari)aro stesso e del selvaggio un tal sentimento, ben- 
ché sepolto e soppresso dal pesante gravame di altre fiere 
passioni, qualche volta fa sentire la sua voce soave e 
pietosa, ed alto reclama contro i fatti crudeli. Ed esso 
non solo si prova verso gli innocenti oppressi, o quèlli 
che hanno una stessa religione, una favella, una abita- 
sione , o verso i parenti e gli amici , ma ancora verso 
i lontani, gli stranieri, e gli stessi malvagi. E sovente 
compianto il nemico offensore dall'offeso, e il malfat- 
tore, che muore sul palco, da chi ne condanna il delitto. 
No, che l'uomo non può snaturarsi. Egli anche noi volen- 
do, non può fare a meno che non v couipassioni. Ora, o 
Signori, perchè il sapientissimo TJdio ebbe innesto e infuso 
negli animi nostri un tal sfacimento, se non perché più 
facilmente s'inclinino ^e nostre orecchie ad esaudire le 
meste preghiere, c più prontamente la volontà si pieghi a 
sovvenire que' mali degli altri , onde noi stessi siamo do- 
lenti, e con più propensione si adempia a quel dovere che 
si ha di porgere 'aiuto a' travagliati. La qual pietà tanto si fa 
sentire più viva, quanto più stringe il bisogno e più a questo 
si può riparare. Imperocché, ove il male non ha romedio, 
cessa o scema la pietà, e cede il luogo alla rassegnazione, 
e dove la necessità non è così premente, che subito abbi- 
sogni di ajuto, essa pietà non può essere forte di tanto. Or 
nei mali della ignuda povertà, a cui si può rimediare, e 
che sono sommamente stiingenti, chi può dire quanto essa 
sia viva? E di vero chi é che non provi più pena e pre- ; 
mura di porgere alcun che di cibo a chi languisce per fa- 
me, che d' illuminare chi giace nella caliginosa ignoranza, 
di assecurare chi dispera, di consigliare chi é in forse? La 
povertà è vestita per sé di cosi compassionevole abito, è 
dipinta in viso di cosi mesto dolore suo proprio, che al 
triste suo aspetto, all'umile volgere de' suoi lenti sguardi 
c del passo, e delle sue poche parole, s insinua con tanta 
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ttoquenzft nel ciiore, cbe, per qaaoto lia duro , Io iirttwr* 
risce. Io vince e lo sfond ad esser benefico. Jbaetlaieiit» 
la volontà teconda la naturale inclinaaione del cuore , al 
nelle buone , che nelle malvage asioni. Ma più nelle pri- 
me. Perocché nelle mnìvage Tuomo, obbedendo a ciò che 
inspira la corrotta natura, trova a rincoufto la f;jrza della 
religione, della retta rnj^ione, della |iubbl!ca stima e dei 
finiorso, che le si oppone, e che voirebbe ritrarnela. Lad- 
dove secondando ella il sentimento nelle buone, come è 
quel della compassione, che le vien nitido, innocente e lo- 
devole, e trovandosi non che non contrariala, uia favorita 
dal ciclo, dal proprio intelletto, dalla buona opioioDI» 
degli altri , e in fine dalla propria satisfaaione) franca con 
tutto r impulso vi si abbandona. Per laqual cosa fira tutte 
le crntiane virtù non ve n* ha alcuna ad esercitare si 
focile»' e tanto all'umano cuore cenfuri|ie, quanto la 
virtù della beneficenza. Poiché . per far prova delle aU 
tre» iBonviene che molto l'uomo aiFatichì . mollo sacrifi- 
chi; perchè tutte tolgono quaJche cosa dalla natura di 
lui, L*obbedìensa gli toglie la volontà; la fede vuol 
sommessa la ragione ; la castità toglie lì piacere del senso; 
la penitenza le forze. La sola benelicenza è ingenita in luL 
Questa ha origine da quel primo molo che nasce dal fondo 
della sua stessa susianza; e in quella guisa che non vi ha 
cosa a lui pili naturale, che la miseria, cosi non vi ha cosa 
* più consentanea e più propria a lui , che la beneficenza. 
ÌL se il nostro creatore permise che noi nascessimo miseri, 
provvido anclie voile che fossimo compassionevoli , e 
quindi benefici. Sembra anzi che la beneficenza sia stata 
ft lui di tutte virtù la carissima. Egli di essa fé pompa 
« quando creava i cieli» e quando traeva dal nulla la terra» 
€ la emptea di tante belle cose, e quando plasmava Ì*uo» 
mOy e lo fòrnia di tanti nobilissimi pregi. (Quindi si com- 
piace che anche Tuomo fra tutte l'altre virtù la eserciti, 
e perchè più facilmente la eserciti', fece si , che se nello 
esereisio delle altre egli dura fititica , nello esercizio di 
questa, a cui è seconda la naturale ìnclinasione dell'animo» 
trovi compiacimento. £ questa pietà poi tanto più agevola 
r animo alla beneieenaa, quanto che poco é quello che 
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cbiede , perchè sia paga. Non esrge che i ricchi tutte pro- 
fondano le dovizie pei povero, e diventino cosi eglino 
stessi oggetto di compassione. Non i superbi palazzi, ma 
un solo uieschino tetto, non i pomposi letti e le aurate cor- 
tine , ma un grosso Djaterassuccio , non i bene assetti ve- 
stiti e finissimi lini, ma un solo ruvido sajo, non gli squi- 
siti liquori, o i pruriginosi cibi, ma una tazza aluieno di 
secondo vino, un pan giornaliero, per campare la vita. 
(Questo è ciò che la pietà domanda a prò di chi langue. E 
se soventi volte i tristi fatti e gli eventi che noi u leg- 
giamo nelle storie, o che ci si narrano dagli altri , ovvero 
gi' infinti miseri casi che ci si rappresentano dalle scene, 
talora lian forza d' occupare l' anima , e la costringono a 
piangere per tenerezza , e volentieri si spende e tempo e 
denaro, iuipegnandocisi in una o già dispersa o lontana 
o simulata immagine; che forza non dee far provare 
la pietà sopra la reale povertà- di persone e vicine e pre- 
denti, che non con ideali, ma con vere e vive sembianze 
veggiamo co' nostri propri occhi? Guai se non vi fosse la 
pietà! L'amor proprio , per cui l'uomo tende a felicitare 
se stesso, porrebbe in non caie, dimenticando l'infelicità 
de' suoi simili, il proprio dovere, e tutto riterrebbe per sè. 
Ala essa gli fu concessa; perché ei non potesse rilìutarsi a tàc 
più che può felici anche gii altri. Echi invero potrebbe avere 
il cuore si duro e impietrilo, che al vedere innanzi a'suoi 
occhi de' meschinelli , che non posseggono al mondo che 
l'aria e l'acqua, con logore e rappezzate vesti, o inde- 
boliti dagli ;inni, o rotti dalie infirmità, o di età teneris- 
simi, stretti da durissima fame, trascinare per le vie il mai 
fermo passo, o tremanti dal freddo, o a/lannati dal caldo, 
e con tutto il fervore dell'anima dimandare carità; chi al 
vedere questi in tale stato non si moverebbe, e non gli 
farebbe di quel poco contenti, che per loro e moltissimo? 
Se pur vi. fosse chi sordo a quella potente preghiera: io 
dimando un pane in qtiesto stato: facesse forza a sè per 
sopprimere quel pietoso sospiro che sorge dal petto, quella 
facile stilla ch'esce dagli occhi, colui non chiamerei io no 
un uomo, ma uno snaturato, se pur si può dare, un mo- 
stro Vistilo d' uutans ismbisnza, « lo direi d^gno d'abitar* 
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coUf belve inumane ha le foreste, più che fra la socieiat 
degli uomini. No, non invano adunqne ci fu dato dal cielo 
questo tenero seotiuaento delT animo. Esso è grande im- 
pulso, che ci sdormenta e ci sprona a beneficare i miseri. 
£ se fortuna fu avara in negare a tanti quelle cose stesse 
che son necessarie alla vita , uientt e nel ricolmare altri 
de* suoi beni fu largbiasima; cercò natura di siipplìre e 
adempierà m tanta stretteiia collo infondere negli nomini 
la comjpaisione , quasi «fonando con esm i riecbi a bene* 
fieare i poveri. • 

y uomo d*a]to e nobile eentire vien tratto ad opeiaro 
pi& volonteroso il bene, e tornare ntile-agli altri» ove si 
vegga colfotto chctiemi inconsideraziqne e stima dacbi 
è maggiore di lui o |ker potenza o per dignità , e cbe me* 
ritando favore e protezione sia locatp in eminente luogo 
alla vista degli altri. AUora egli, messosi al bel cimento 
d* onore, prende animo e desiderio di mostrarsi degno di 
queir onorevole seggio cbe tiene ; e di fornire con più di- 
ligenza al proprio uffizio, e di fare in modo che gli altri 
si appaghino del suo procedere con tali opere quali dal suo 
alto posto si deggiono aspettare. Chi sdimenticato si tra* 
sanda in muto ohblio da chi può tutto sopra di lui , che 
o per altrui trascuianza u invidiosa malizia o per altri> 
non ba di cbe confoi*tani nubilmente, e lusingare se stessa 
ODO un qualunque o onore o dignità cosi abbandonato si 
disanima e infredda ; e bencbè egli possa farmolto, o non 
& nulla o & poco» e» là dove con que* meaai cbe ba in 
mano o di potenia o d'ingegno o di riecbessa potrebbe 
immensa utilità arrecare alla società» invilfto a sé vive» e 
tutti que' doni cb*«|^i possiede» O ca^giono senza frutto 
inutili, o in sè ristretti se gli gode egli solo. Ma il beni- 
gnissimo Iddio, che conosce l'umano cuore» cbe lìsee 
per eccitare i riecbi ad usare quella beneficema cbe pos» 
sono e deggiono? Ei gli spronò nobilmente in modo sin- 
golarissimo. Se loro die le ricchezze, diede loro anche un 
altissimo titolo e tutto divino. Volle eh' eglino stessi fa- 
cessero la vece d'una delle perfezioni, ond' egli riluce 
eterno e beato; elessegli a ministri della sua providen- 
• $i g^ti uno sguardo sulle rìccbe w cbe posseggoo» 
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f^Vì ììotnìììì t e sui largiti berti ài foiUnaj e tosto si vede 
r ioifuensa disparità, con cui son distribuiti da quella 
ventosa Dea, la qua! dona o toglifscnza ragione o scelta 
a chi le talenta meglio. Altro eli- colloca amica al som- 
mo della sua volubile ruota, e -orridenttf incoronalo di 
fiori e di rose , e in lui profond a pienf mani le divizie 
senza misura. Altro airincoD^o ella ^uasi irata spinge 
sotto a* suoi piedi, e lo ributtada sè e io calpesta e a lui 
che la invoca piangente, neo» ogni pili meschina cosa, e 
par anzi che gioisca in vedeio cosi prosteso passare miseri 
i di e le notti. Talora pcrsepie il giusto e favorisce il mal- 
vagio, opprime l'innocente e solleva il colpevole; e chi 
non sarebbe che degno de'moi faveti , posterga e smette 
indegnamente. Ma questa lisugualU di beni che pur sem- 
bra a primo aspetto incomiortabib e ingiusta, a chi ben 
guarda sottilmente al tutte, oltreché sfoggia varietà infi- 
nita, come é anche nelli cose Jella natura , per cui il 
mondo è bello, essa è pur necesaria all' ordine e all' ar- 
monia di esso. ImpcroccK' essacosi assuggetta gli uomini 
fra loro a necessità scaa:bievol', e fa che gli uni abbiso- 
gnino degli altri, e abb'ano urmutuo dipendente legame. 
Essa distringe insieme di couuni vantaggi e chi serve e 
chi comanda, e chi é cittadno e chi è colono, e chi è 
ricco e chi è povero; percu»co8Ì ravvicinati e stretti quasi 
altrettante anella necessari' le une colle altre, vengono a 
tessere quella portentosa oitena, che raccoglie abbraccir 
ed unisce gli innumeri e Jispersi e svariati ordini e c\y^] 
in una socievole collegaiza, per cui tutto il mondo è i^asi 
Una sola fam/glia. Ma ;be ? se è pur necessarià ■•"^ 
disuguaglianza, perchè si formi e mantenga il -incoio di 
società uiiiversale, parrebbe poi provv^ìduta c^a il vedere 
altri notare beati nell* piena copia Jelle co-^» ^d altri pa- 
tire bisogno di tutto? Altri felici ^^ondurre*^ vita negli ozi, 
ed altri stentare continuamep*»* ^«"a la fasica? Altri salutali 
serviti ricolmi di lodi, ed r^^" sprezzati nella lor povertà 
e inviliti d'imprecaziop- care nelle vene si degli 

uni, che degli altri ur^^^^''°''' sangue; e non sono tra^ 
loro fratelli ? Non "nno eglino tutti una medesima ori-^ 
cine, una reli^ior- > ""«^ uiedesima fine? Dunque si cre<i.. 
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tutto solameiite pei rìtthìf Solo per es$ì le miniere ver' 
Étaio dal loro «eno Voin e l'argento, la terra è fruttifera, il 
mare traduce i'suoi tesvi? Oh male augurata necessità di 
SoeieYole disuguaglianza Ma no, che le cose non devono 
essere cosi. Sta i'.'w'mo l'ol^ligo al ricco di temperare e cor- 
reggere tanta disjinrilà ; e ìjo perciò lo alleilo, Io lusingò, 
ministro eleggendolo di sò. siccome egli dall'alto dei cieli 
vigile e ogni-veggente ossei;^a tutte le cose della natma, 
e sa equilibrare la disuguag^nza che in esse pure si ve- 
de ; e la soverchiania delle u e fa supplire alla scarsezza 
delle altre, e la debilità di qieste giustamente afforzare 
dalla potenza di quele ; così i ricco da lui si destina in 
terra a soprantendere e veglia-e sopra questa disuguale 
fortuna; a riempiere o\e è difeto, ad allargare ov'è angtt- 
itìa, e, oVè arideua, id innaRarc, distribuendo in modo 
l'abbondanza de' «noi icchì beiì da far meno incrèsce- 
▼ole a' poveri questa disparità, ler le mie mani cbe muo- 
vono t cieli» che apportane le sta^oni alla terra, che famK> 
il mar ondeggiare ( dicegt la prtvidenza) si coprono di 
lironde gH alberi e di erbeìl prato, e di bei colori il fiore 
del caaipo e il giglio della ';onvall«. Per le mìe mani ha 
dibo TaugeUino del bosco, U covigli e tana la fiera della 
foresta, ha le sue vesti, la siciressa, la sua difesa ciascun 
animale. Ma per le tue che strìngono « Aggirano tanti te- 
iori> 8Ì dee (cosi ho io statuito^ coprire di vesti la derelitta 
"donzella, provvedere di tetto ilvago tapino, pascere d'ali- 
™*nto l'affamato ; per le tue si Uè prestar sicurezza, di- 
fesa salute al povero. A me il foverno delle cose natu- 
rali, a „ diedi quello dei beni di ftrtuna, e ten feci il mio 
mmistro. ')f quale più onorevole ufìiio, e più lusinghiero 
peranimar^ii ricco* & spargere i beaefizi delle sue dovi- 
aie» che queste cioè cht Dio lo chiami seco lui nel mini- 
stero della sua p^vviden^a,e gl'impronti per cosi dire nel 
Tolto la sua Stessa dirinaBen^ianza? Quale più distinto 
incarico, che lasci ncMa volontàri \^^^ preferito a mille al- 
tri quel potere eh* è proprio di nroYveditore? Dio sì 
fida del ricco; gli dà le nccbeaae, gran parte a lui 
lascia godere; ma gì' impone che n^V^pensi anche agli 
altri, a cur, per riparare alle disuguagliale, giustamente 
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It ti ^eggi<nM>. Certo questa fidanza che Dio tiene su luì 
è nuovo eccitamento, perchè eia della divina volontà ge> 

losissimo. 

Ma vi ha ancora ài più. Non la favella del più elo- 
quente oratore, non la più fervida preghiera d* un biso- 
gnoso, non la beltà più gentile gittata nello stremo, val- 
gono tanto nel cristiano ricco, quanto la sublime immagine 
che il povero ha in fronte. Quest* alta idea della povertà 
non ebbero nè poteano avere i Gentili; e benché cono- 
scessero come virtù la beneficenza , e alcuna volta la 
usassero, a quel modo, che per virtù aveano la gratitn- 
dine, pure metteano a vilipendio la povertà. Ma scese 
dal ciclo Gc8& Cristo. Tolse il nebuloso velo che impedì» 
di vedére il vero allo intelletto; si fs' ei stesso povero» e 
divinissd la povertà; e mise cosi nella mente enei cuor» 
dell'uomo una celeste consìderasione di lei, ed obbligoHo 
a levarla dal fango* e colle sue parole amorose e coli'e- 
sempio rese l'esercìsio della lieneficenza pià agevole e 
caldo. £i si mostrò tante volte il Dio della grandessa. 
Grande apparìa quando creava il cielo e la terra, e il sua 
spirito fecondatore passeggiava sopra le acque; tal si fe'- 
vedere dall' ardente rubo a, Mosè, o quando fra t tuoni e 
i baleni gli dettava la legge; grande quando preceduto 
dal trcniuoto e dal vento scendea nel cenacolo, o quando 
.nlla sua morte tutto il creato mostrò dolore, e in questa 
sua grandezza volle destare la meraviglia, la reverenza e 
il desiderio di sè e del cielo nel petto degli uomini. Volle 
egli invece eccitargli allo amore e alla cura della povertà? 
s'abbassò da tanta altezza, ed umile e in sé ristretto si 
ravvolse nei laceri cenci del poverello. Ove Dio impone 
precetto, Tuomo deve inchinarsi. Dio couianda ai ricco 
la beneficenza, ed ei l'eserciti. Ma spesso non Teseguisce, 
spesso gli è increscevole. Or come sarà che non tomi a 
lui facile, che non reseguisca. se sa che chi chiede è il 
divin Nasareno? Se sa eh' egli è quel dessa che ritrova 
lungo la via, o alla soglia dei templi; quel desso che 
liatte alla sua porta, che, sconosciuto e abbietto, va a sog- 
giornare fra il grumoso abituro della indigenza, e nei 
pubblici ospìsi fra gli egri ì$ i languenti, e prende la sea>- 
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Iiìanxa di essi, c si f<i loro compagno eà aonco, e Colta 
sua presenza gli allevia e gli consoia. Oh questo è il pii't 
tenero oggetto che aver mai possa il ricco, è la vista più 
eccitatrice a farsi caritatevole e pio. S'ei della provvidenza, 
il povero è la semhianza di Cristo. Mossi e animati da que* 
sta lutto nuora e divina immagine del povero, gli uomini 
incominciarono allora ed in seguito anziché insultare c via 
respingere, amare lui , a lui pensare e rispettarne la sua 
sventura, e colle miti parole e più coir opere riconoscervi 
un ogjgetto d*ogiii pietà d*ognì ajuto degnissimo, e dar 
tutto u suo» • apesaare fin anco V ultimo pane per offe* 
rime a Itti la metà. Si videro allora presi da cristiana 
spirito qua' filantropi veri gire in traoda dei meschini 
tiigurii» ove soggiornano più schifose le inedie; e ansiosi e 
paaienti dì dà e di notte, fra il calore o il gelo, fra V aria 
graveolente e malsana abitare fina poTerellt ed infoimi* e 
assistergli e investirsi de' loro mali, e goder soffrire con 
essi, e baciar fin anco le piaghe stesse ond*eraoo infetti» 
e preferire quelle misere stanze alle regali magioni. Si 
videro quindi nei tempi più feroci del medio evo fon- 
dare pie case , ospitati alberghi , ampli spedali , e ivi 
raccorrò turbe vagabonde di derelitti, e i fondatori o diret- 
tori vantare e bramare di darsi un nome abbietto e tut- 
to d* amore alla povertà. Quindi si veggiono ancbe nella 
nostra età o mantenersi gli antichi o instituirne de' 
nuovi; quindi e dalle stesse adunanze di pubblici gin-, 
chi o accademie o teatri, non dimenticando la povertà né 
pur fra i piacevoli intrattenimenti, ritrarre guadagno per 
essa. Quindi le pi& nobili Dame avere costume, messesi 
a qualche mercerìa» o di fiusi venditrici elleno stesse n 
Inoro degli indigenti, o nella loro peiaona e colle proprie 
mani nètte chiese o ne' eireoli accattare per essi, avvisando 
non degradare punto la loto alta nobili e grandeaaa eon 
slmili uffici. 

O ricchi che son le vostre riccheaae ? Si, il fulgido 
. splendore dell'argento e dell'oro, è vero, abbaglia dolce- 
mente i vostri occhi terreni. Le ricchease vi comprano, è 
vero, e i lieti piaceri e gli ampi censi e gli appariscenti 
onori dal vulgo e le comodità e gli agi: end' è che voi 
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cosi lusingati le ambite e le fate il vostro incanto più 
caro. Ma è vero ancora, che cosi male adusate aspergono 
e mescono esse di bruttura -e di veleno i vostri si vantati 
diletti, e vi mercano e i vergognosi ozi, e le vigili inquie- 
tudini, e i nauseati tedi, e le acri contese, e i fatali amori) 
e quindi vi stolgono dai beni assai migliori della virtù, del 
senno e di quella verace gloria che fa 1' uomo contento* 
O ricebi che son le vostre ricchiize? Perituri e caduchi 
beni; i quali se la malizia degli uomini, di cui il oiondo 
à pur pieno, o l'avversità della fortuna non può rapire^ 
certo la morte rapisce ; e allora, siccome bolla o sperpe- 
rata polvere al vento, vi caggiono di mano* si sperdeno 
e mancano. Che son dunque le vostre ricchezze ? Ma 
Queste medesime, che in tal modo spese e cosi diverso, 
da quello che vuole da voi chi a voi le diede, si fanno 
sorgente di false dilettanze , e poi si sventano ; queste 
bene usate per sé, e largite a que' che ne difettano, vi 
comprano invece la bontà dell'animo, e si scambiano in 
ricchezze che senza fine durano. Son fragile e piccola 
sementa, che ben cernita e posta a opportuno solco, cresce 
in rigogliosa pianta, che mette eterni fiori e immarcesci- 
bili poma. (Questa è promessa di chi non erra. Colui che. 
veste r aspetto del povero, che chiede colle divine sue 
mani elemosina, colui^stesso chiama/idosene a voi debi- 
tore, con divine parole ri fa la felice promessa. Egli v' oh* 
Lliga si, ma v'invita a sciorre quest' obbligo cop eterna 
mercede; egli comanda si, ma. non coli' altero rigore 
d'una infeconda volontà; comanda, ma l'adempimento 
del cenno è reso più blandito e piacevole da guiderdone, 
di gloria infinita: futuro, ma certo. Ma che ?* Chi fu pio 
largitore non ha forse un dolce compenso anche al pre- 
sente? Lasciando stare il resto, non sente egli nell'animo 
una gioia tutta pura e candida, tutta di paradiso, che. 
inhora i suoi sacrifizi, e la couiandata benefìcenza che 
fece? Che valgono le vane gioie che provansi dalla pom- 
pa dei cocchi, o dal fasto degli abbigliamenti, o dalla 
festività delle danze, e delle mense a paragone di questa? 
Non cosi de' suoi dolci studi si gode il litterato, né della 
sua scienza il filosofo, nè del valore dell'arali il guerriero*^ 
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Tai gioie lODO ipeMo amareggiale da' dispiaceri» nò rer- 
sano sopra un oggetto nè cosi santo, uè cosi degno del- 
l' umano sguardo, siccome è il" povero. Anzi non v* ha 
altra operativa virtù che apporti tanta allegrezza quanta ò 
quella dì colui cbe colla sua beneficenza o ridona altrui 
u vita* a la ritoglie da* travagli si gravi che la morte forst 
non farebbe il peggio. É la maggior^ d' ogni altra e mito 
propria e aola di cbi li £i besefaltofe; preso dalla quale 4 
d'uopo cbe piò cbe It altre virtà rìfiovelli* e pratichi qua- 
tta. E come ei sente la compassione da prima, perchè pur 
ai tragga a mitigare o a levare le umane miserie; «osi 
dopo d averle o mitigate o levate» sente questa gioia, per- 
ché ripeta quell' opera , end' ebbe tanto piacere O gioia 
veramente divina ! Eccoti una vedova madre con a fianco 
de' teneri suoi Hgliuolini, a cui mori il marito solo gior- 
naliero sostegno di quella famigliuola. Ella oppressa dalle 
angosce di quel suo stato e de'suoi innocenti pegni d amo- 
re, nati solo a patire giace ahi! D)Ì£era inferma ^^ur uno mal 
guernito letticino, in una mal difesa cameruccia. Là. tu 
non vedi altra cosa, se non che sulle grumose pareli ap- 
peso un Crocifisso ed una Madonna solo conforto alle sue 
sciaj^ure. Intorno hiìd sponda stannole i pargoletti, eh? 
trisu e piangenti dimandano pane. Non ha cosa al mondo. 
Tutto quel poco che ancor le restava fio anco le robe, che 
■i metteva nei di dì festa, e ranelletto nuaiale, dolce 
ricordo degli un di 4ieti suoi amoj-it tutto vendè o pegnord 
a sostentare qualche giorno di piik con infelice sparagno 

aneli e piccole e carissime vite. Ora è brulla di tutto. £ già 
duro padrone è per gittarla nella via, perchè venute le 
odiate caleikde del fitto, noi satisfece. Ahi povera madre 
infelicissima! Accorri, accorri^ o benefico, a confortarla 
de' tuoi doni. Ah sà, quel momento, in cui tu le rasciughi 
il pianto colla generosa tua mano, e le cessi i lamenti, in 
Oui erompea, e tutta la rallegri nel viso, e la consoli nel- 
l'animo, ah quel momento, è momento per te d' itnmensa 
intemerata gioia, che non prova nè il prence sul trono, nè 
lo innamorato sotto il verone della sua donna! 0 misero 
avaro, godi pure in vagheggiare tra mani il bagliore dei 
uittalio che ti allucina gli oesbi, e di skiudarlo a 
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dieci chiavi denftro a ferrati scrigni. Godi in empire i tuoi 
vasti granai a danno della povera gente, di etnugnere il 
sangue al misero co' lucri illeciti, e con rapaci violenze. 
IVJa, a fè mia, il giuro per la virtù, per l'umanità, pel cielo, 
non brilla mai a' tuoi occhi nè pure un lampo così lucido e 
santo di tal compiacenza, onde inonda il benefico. (^)uanta 
al mondu diversità di persone! Chi par nato all'altrui be- 
ne, chi al male: chi piacevole, afFetluoso, ajufa di tutto 
che può tutti: chi freddo, disutile, inesorabile al bisogno: 
chi scusa, chi calunnia: chi di aperto carattere piange 
sulle disgrazie del simile, guiderdona il merito, fa piaceri 
anche al nemico, nè lascia cosa intramessa a giustizia e a 
utilità degli altri: chi invece o all'aperta danneggia, fro- 
da, avvilisce prepotente, ovvero simula dolore del tuo 
male e ride dentro di sè, e mosso da avidità da vendetta 
da invidia o malignità ti persegue nascosto. Che ambage 
del cuore umano! yual differenza! Ma l'uno è abborrito 
dadi uomini, maledetto dalla società: l'altro n' é sem- 
pre estimato. • • . 

E di vero non vi ha vlrtA, non vi ha impresa, non vi 
ba opera alcuna, che appresso degli uomini più piena- 
mente si meriti, e più facilmente si procacci la lode co- 
mune, quanto la beneficenza. Imperocché questa ha per 
fine precipuo il ben essere altrui, cui, benché tutti non 
sieno propènsi a procurare agli altri, desiderano però che 
gli altri il facciano, e quelli che il fanno sono general- 
mente commendati dai buoni non solo, ma dai malvagi 
stessi, i quali, se sono d'ogni altra virtù nemici, sono però 
inclinati a guardare con occhio di amuiirazione la virtù 
della beneficenza, che veggono esercitata dagli altri. La 
beneficenza non è , né può essere infinta virtù. (Questa 
è fatto, né al fatto si può negare, né senza questo può 
avervi beneficenza, ed è fatto umanissimo, santissimo, 
e cui ognuno può vedere e conoscere. Spesso altre virtù 
non appariscono fuori come tali ; altre quanto più si oc- 
cultano, più sono perfette; altre sono incerte o si scam- 
biano; altre simulate, più che virtù son vizi; altre in fine 
sono cosi sublimi, che non si ravvisano da tutti. Ond' è 
perciò che gli uomini non sono cosi concordi a lodarlf. 



tMoopM il mo collà lioarefsa della permutoiìe» ùù\\$ 
WBptamome dall' aoimo a lodar questa. Ant^ che le lodi ' 
altri magnanimi gesti e bei &tti eono per lo pià. 
turpate e brutte o dalla invidia nemica* o dalla . penrena 
calunnia, o dalla satira «nordacef o dalla yisiosa inconten* 
lalNlità ; oode arnese die. sono per lo più svisate reni* 
Unii e sceme, nè mai yen^iu} intere piene e veraci. Io 
hen so che il vero saggio, siccome non deve operare virtà 
per la virtù in se stessa, cosi nè pure per le lodi ch'indi ne 
vengono. Ma noi tutti siam tratti dalla nostra natura ad a- 
mare le lodi. Dio, siccome per tenere lontano V uomo dal 
male si servi anche del biasimo alti-uì, cosi per eccitarlo 
al bene, della lusinghevole lode: e il piacere di questa 
meritata lode, ove non sia smodato, ove non si operi il 
bene per primo e principal line d'essere stimati dagli altri, 
(ché primo principio e ultimo fine delle nostre opere è Dio) 
esso è licito onesto nobilissimo. So che questa non è la 
consigliata perfesione, che vorrebbe che il rìceo benefi* 
casse per solo fine, ogni altro esdiiso, di piacere a chi co* 
manda la beneficeasa. £ questa sarebbe viltà perfettissi- 
ma. Ma a questa Dio chiama prima per le vie fitcili, pei fio- 
riti sentieri» affinché l*uomo a poco a poco pervenga poi da. 
sé a perfesiones ed inunto lo invita sulle prime, e per soavi 
modi il tragge a* suoi voleri. La Religione stessa, come in* 
segna a benedire la previdenza divina dispensatrice d*0' 
gni benCf cosi a decantare le laudi delia beneficenza degli 
uomini, confortatrice dei mali. Ella inspira al beneficato i 
sensi di gratitudine e di amore, cui egli esterna colle lodi e 
coi pubblici ringraziamenti. Quindi gli uomini applaudono 
al benefattore che passa con acclamazioni, e cogli accenti 
del grato animo il salutano. In lui guarda la povera sov- 
venuta gente con vivo desiderio di rivederlo, a lui tribu- 
tano encomi i grandi ed i ricchi. Salve adunque, o bene* 
fico, (anch' io col (iiio povero accento ti laudo), il cielo 
sempre sorrida a' tuoi voti, secondi fortuna i tuoi desideri i. 
A te ondeggi la spica nei campì, a te s'incurvi rubiconda, 
a Iettante T* ava delle colline. Vuoi tu meglio che ti cbiap 
mi l'angelo della consolanone, o il candi£ messo di Dio» 
o il sola ^ sei iuf> corso rallegri la umane svei^urej 
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51 fugatore dei mali, o la confortatriùe ftella, a cui mira 
chi è battuto dalla tempesta della povertà? Dimmi, o be- 
nefico, (jual nome meglio ti piace, ed io canterò le tìi% 
laudi. Tu sei quegli che consolò l'orfanello, che prottM 
la vedova, qhe tolse alle insidie la mal eecum Tergiaa^ 
elle eoeeone l'Hiferaio ; quegli ìnsomoia che beneficò tanti 
poveri. Ti i^^itino i vecchi ai figli e ai nepoti, e per tom* 
po imparino a proimnaiare il tuo nome oolle lalma inno- 
centi. SCrtvan alla ìnaiiortalttà nelle dindgate pagine, e 
incidasi negH etahili manni. Tu meriti tutto. Tu versasti in 
copia eiilla poverlit le toe dfmme, versi il cielo e la terra 
a piene^mani su te sempre nuove benedisioni e rìcchetae. 

Gnuide é il numero degli indigenti; ma fra tanto 
numero molti ve n* hanno, che vestiti da poveri , non 
avrebbono il diritto de* poveri. Altri sono infinti, che non 
hanno sì stretto bisogno. Altri fansi scudo della povertà 
per fuggire fatica. Questi chieggono per sè e la famiglia, e 
tutto iogo]anosoli. Quelli consumano in vizi. Laonde di tali 
tu ne vedi talora girovagare pitoccando o a' cantoni delle 
borgate o per le piazze e' mercati, o in compagnia osoli, di 
membra tarchiate e robusti o di età ilorida, spesso ancora 
avvinati nel viso o briachi chiedere con bocca che putei o 
ti assalgono, ti fermano. Talora colla modeila fisonomia del 
Tero poverot al vederli di lontano» fonooti umili e tin^iof 
santi, e ti aspettano» e ti appostano. Peeoia ingiòconditi d*a- 
yerti gabbato con le carpite monetine entro 1 astuto borsel- 
lo, ove a loro par ora, corrono difilato alle use osterie dei 
mal tempo, e ìà ghiotti mangiano e beone a josa e hiscaa- 
aano, e cesi per lunghe ore se la spaseaoo fra il gioco e la 
Yemaccia. Acche al pensar tutto questo, al vedere eh' e* 
vi sono pur di colali fra la turba de' poveri, il ricco tante 
volte si svoglia o si sdegna, ed egli, che pur di buon 
senno, e con lodevole brama aiuterebbe del suo la povertà 
non simulata , tante volte si astiene d'adempiere le a lui 
debite opere. E benché non dovrebbe negare il suo nè 
pure agii sconosciuti falsi, per non lo frodare anche ai 
veri, pure da questa parte non ha alcuno eccitamento 
che iPmuova.JMa dove, o cittadini, specialmente dove 
€«s6r deoQo rivolte le vostre beneficense ? Ov' è qud luo? 
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§o, a «N è t iibg no ^ marnici Ì p^iMMfL « It «Urt dÌt*ir«* 
•Ori doni ? E Bon •▼•tt voi ancbo per quetto rispetto /aa* 
liehè di dtiì»biet«i o di repugnatiaa* cagioiie di pNmte 
•laaritA t di francbena? e non « questo un novello sprone 
per satia&re acquei diritto che la vera povertà giustamente 
«aige da voi? O benedette dal dek» • laudate dagli un* 
mini quelle città e quelle contrade» che mosse da Aeli* 
gione e da umanitA* vollero erìgere e sostenere qualche 
pia Casa di Ricovero? Anche questa fu, ed é pur terra 
pietosa. Anche questa già vide dentro alle sue mura iri' 
nalzati chioitri e monasteri, fondato uno Spedale fviir ot.i 
fiorente e un ricco Monte di Pietà, Qui fu, non ba. molto, 
eretto un Asilo d'Infanzia, qui uno Istituto delie Suore dt 
Carità, e qui infine fondessi e manliensi tuttavia una pia 
Casa di Ricovero. Questa è pur terra pietosa lì, dove, io 
dicea, potranno uieglio trasfondere i cittadini le lor largi- 
EÌoni , che in questa Casa , la quale segregando la falsa 
dalla povertà vera, son certi che le benehcenze non devo« 
no essere invano disperse? É questo il tempio delia vera 
povertà; e quindi della vera pietà. Questo l'albergo, ove 
tanti meschini devono trovare il sospirato rìcovero« che 
gli prò vegga haslevolmen^e, il sollecito ajuto* che gli sov< 
venca se infermano, e gli eserctai di fieligtone, ohe gli 
fidino al cielo. Talché considerando anche quest'tdlimo 
Ime, chi é« che femtto di saviesza e di Religione» non ye^ga 
in questa Casa eretta a profitto altrui cosi vantaggìoso,un al- 
tra movente causa alla beneficensa? £ di vero questi infe* 
liei, che sema tale ricovero, libera vita avendo, sensa edu« 
castone che gli dirozzi, senza forse dottrina cristiana che gli 
illumini, abbandonati a se, ogni dovere obbliando, c!j} ap- 
pena conoscono, si vedrebbono qua e là speidersi per la città» 
e tutto il di scioperare; e la notte poi o per ujancanza di più 
comodità dornjire in una sola stanza con rischiosa me- 
schianza insieme fratello e sorella, e padre e figli ; <> vii^ili 
dal bisogno costretti mulinar ruberie o insidie alla in- 
nocenza, e laceri e sporchi condurre una vita a mo' 
d'immondo brago; si veggiono invece, purgatane la cHtà 
e le vie, in una comune casa ricoverati e sicuri, decenti 
e nettiv divìeo a disciplinn U tempo, vivère .nella oper»* 
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attendere alle cose di Dio e di tè. É vero, questi santissi' 
tni fini, a cui sempre mirano tali istituti, talvolta per circo- 
stanze inaspettate vanno o diminuiti o tronchi, e rendono 
cosi scema la volontà di chi gli benefica, l'intenzione 
delle messe lef^<»i, e il desiderio di tutti. Ma come potrà 
andar qui f.iUito il bel lino di questa pia Gasa, al cui bene 
tjnaggiore si creò presentemente una che si chiamò Com^ 
tnissione Straordinaria deiU puMilm BèlMieeiiaa ? Con 
quale «poatanelti d'anitiió, con qual irolwtemo ardore m 
cottipncqtie essa di asniMMl il pietotiseiiiào inearicD! Già 
Mei a lei neMno i penaierì » dolci t fragragli. €ba ncMi ai ^dea 
sperare dalla bené avvMita imiofie di ^i a|4aiitidi itta« 
petti! Io per tanto di qui, fin d'òfa pillibticii mente ne refida 
infinite graziè a Voi, illustri». 6 feTeì*ehdis8. Monsignor 
VescoTO» Domenico Sugana ieottte Podestà, e Monsi' 
gnorl Canonici Guecetlo TempeMa» ed Angelo RaiapiBl* 
c a voi signori Carlo nob. Avogaro, Jacopo Gaggio, a 
Girolamo Olivi, a voi che componete tal colleganaa, dalle 
mani congiunta di quel santissimo amere, il quale col suo 
pietoso sguardo rasserena la gravata fronte del vecchio, 
e mette il sorriso nel labbro del fanciullino. Si voi colla 
vostra assidua cura e prudentifsìina saggezza sarete la si- 
curezza e r incremento sempre maggiore di questa Casa. 
Voi solo da tenero sentimento, che viene dal cuore, siete 
animati a prender parte nella causa dei poveri, io solo da 
tenero sentimento» che viene dal cuore, a ringraziarvi a 
«tome pOTkri « tfl tutti i cittadini i i quali eerto In Voi 
Teggiono iicor ia a im a guida, e noirello imordfnario ecoita* 
mentoaHa benefleenia. Eroi fNire noli* Commend. Bar. Do* 
legato» cbe» come d'ahre qualità elio vi ditti nguono, fieli 
f>^ ettelIenkÉ ftraito #tin animo mio Inelinaio a Ìkf9t 
tire e aoflteltfere il diigriiaiato ed il misero, Toatra pfo^ 
virtà, proseguite a sovreggere della vostra fNOfèiìOne 
«[uesto Istituto, eh' è uno dei glorioaì oniamenti del 
patrio amore. Già esso eblie aempre, e da molto e di 
recente, prove di patria generosità, le quali date da 
estinti cittadini, sono bellissimo esempio ai viventi. Bi« 
aofdefd io sansa i»arlar d'altri a Gaggio Sebastiano* a 
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Cortese Francesco » e Luigi Mattei? E tu, Jacopo Botto- 
lan, che non &oeid alMiie àella tua patria? Tu Fa?; 
vantaggiasti di tanfee utili opere da te impreae con na^ 
CBanimo ardire^ onde si fiiForirooo le bell'arti V iodustrìa 
ai còmiiiercio» e in morte non ti dimentieastì pure di està* 
un pio legato destinando a questa pia Gasa: e tapiissima 
anima di Anselmo Zava, non ti bastò che per le tue cure 
indefesse fosse ampliato e reso più comodo e adomo lo 
Spedale civile; volesti anche deporre l'ultimo pegno di 
queir utile amore» onde ardevi tanto, nel soggiorno dei 
poveri. Le vostre anime quasi duplice stella dal cielo 
ambedue brilleranno perpetue sul!' onda del Sile, e la 
jnemoria de' vostri nomi, o Jacopo Bortolan» o Anselmo 
Zava, tornerà sempre cara a Trevigi. 

Per le quali tutte cose, non é egli vero, o Gentilissimi 
Signori, che tanti e si forti e si dolci motivi, che abbiamo 
esposti, addolcendo l'obbligazione dei ricchi, eccitano 
TuoDio, ove alquanto saviamente vi pensi, ove egli vanti 
un cuore d'alcun sentimento, ove del tutto non sia spento in 
lui if amciw di Dio, per poco ch'egli abbia disposto il T<^re> 
eocttano l'uomo e lo premono a fimi benefico e a iomire 
il suo deUle? E da tanti eecilamenti» e da tante chiarissime 
prove di patria carità pielesat che dovrd io dunque infiwip> 
ne? Ab si» o poverelli» tutto pieno di tenerezza e di speranza 
per voi, a voi dirigo queste ultime paralel Voi che siete l'og- 
l^tto più vivo delia umana compassione, voi che siete 
quelli» per cui i ricchi segaono a vece del provvido divino 
governo, voi» per cui aua loro heneficenaa tanto ben 
s' impromette, e per cui possono provare un santo indicibile 
diletto, e meritare la nobile estimazione degli altri, voi 
che portate la sembianza dello stesso divin ]\azareno , voi 
infine, la cui indigenza protetta fu sempre in questa città ; 
si voi, dico, rinfrancate V animo, serenate a gioia il volto» 
a^tutto,da' cittadini Trivigiani sperate. 
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